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    Introduzione 24.01.2012




    Pregare è veramente difficile oggi. Perché si dovrebbe farlo?




    Nei paesi dell’Istmo di Catanzaro o di Marcellinara, il punto più stretto d’Italia e uno dei siti più antichi del Mediterraneo, che collega il mar Ionio al Tirreno, il golfo di Squillace con quello di Sant’Eufemia, le preghiere, che altro non sono che la ripetizione delle antiche invocazioni e orazioni greche, latine, cristiane, arabe e di altre religioni e persino di coriacee superstizioni, o semplici riflessioni anche dell’umile gente, sull’esistenza e condizione umana, erano un tempo assai diffuse e sentite.




    Alcune di esse appartengono al mio paese di origine, altre ai paesi vicini, tutte caratterizzate dall’uso in vernacolo della lettera greca χ (suono hi), altre ancora a paesi più lontani, della Calabria e del mondo.




    Trascurate e ignorate, di un linguaggio talvolta perduto ma che si ripete e sottintende nelle espressioni e nel pensiero attuali, mi è sembrato ragionevole prendere coscienza del fatto che le preghiere dell’istmo fanno parte della storia, della filosofia e della vita di questa adesso piccola parte del mondo.




    Da qui la curiosità e il bisogno di raccoglierle e di trascriverle.




    Il lavoro, in italiano, in latino e in vernacolo è stato lungo e incompleto e nel corso del tempo ha subito necessari approfondimenti, deviazioni e aggiornamenti. In particolare l’elaborazione dialettale, che si basa molto su ripetizioni orali, alcune registrate, e poco su appunti e libelli straziati, spesso espressione e variazione, da paese a paese e nello stesso paese, di dotti canti o antiche preghiere o addirittura di prediche missionarie e libri sacri, di allocuzioni, epitaffi, processioni e sacre rappresentazioni teatrali (in tantissimi paesi ’A Pigghjiata, La presa, la cattura, Passione e morte di Gesù),che talvolta, però, esternano religiosità peculiari di singole famiglie o paesi e delle loro tradizioni, meritevoli di attente considerazioni.




    Confrontando diverse versioni, in molti casi, per integrarle, o interpretarle nella maniera più corretta possibile, siamo ricorsi ad esperti, al nostro vissuto personale, a qualche librettino o addirittura al libro delle preghiere della Chiesa.




    Siamo ricorsi tantissimo alle persone più anziane e più religiose, a quelle più colte, ma soprattutto a quelle più umili, di grande memoria storica, ricercando tracce sulle icone, sulle chiese, sui quadri, sulle foto, sui santini e nei cimiteri, con l’aiuto di qualche sacerdote che ringraziamo tanto.




    Certo, in molti casi si tratta pur sempre di cultura e tradizioni popolari, con notevoli limiti, ma con fortissima sensibilità e amore, che non vanno confuse con le preghiere ufficiali della Chiesa, né si sostituiscono ad esse, ma tra bonaria e umoristica comprensione e compassione per la mentalità primitiva, pensiamo che l’uomo, nella sua corsa alla vita si renda conto che la vita finisca e nell’angoscia di andare verso l’ignoto rifletta: che non sia meglio, in qualsiasi modo, pregare?




    Alcune preghiere e tradizioni sono esclusive di Settingiano, come: il Responsor Sancti Martini Patroni Septem Ianuarum, Responsorio di San Martino protettore di Settingiano, I verginiäḍḍi a San Giuseppe, Le verginelle o I vergini a San Giuseppe, Alluntàna o Signùre, Allontana o Signore, “Preghèra d’o sordàtu” I e II, Preghiera del soldato I e II, Preghèra ’e Sant’Elena, Preghiera di Sant’Elena; altre preghiere invece, come : San Franciscu mio de Sathrianu. San Francesco mio di Satriano, Ebbiva Saffranciscu seculari!, Evviva San Francesco secolare!, Sa’ cchi tti dicu a ttia, Sai cosa dico a te, la Parabbula d’o χigghjiuǻlu pprodicu, La parabola del figlio prodigo, sono di Marcellinara, l’unico paese ad essere visitato dall’unico Santo calabrese, San Francesco di Paola; Oh Madonna d’a Nive, Oh Madonna della Neve, A Maria dispensatrice di grazie, Cincu Santi, Cinque Santi, Quandu s’izhe ’u calice, Quando si innalza il calice, A lla Santa comunione, Vi salutu muårti tutti, Vi saluto morti tutti, di Tiriolo; Ninna nanna χorastera, Ninna nanna forestiera, Ninna nanna, Lu Vènnari de Marzu, Il Venerdì di marzo, Mio Sabbatu Santu, Mio Sabato Santo, Lode alla (Ma)donna, di Girifalco; Canto popolare a Santa Lucia, La Madonna della Grazia, San Leonardo, di Borgia; Jamu pensandu, Andiamo pensando, Cora affrittu, Cuore afflitto, De Vènnari morìu, Morì di Venerdì, Antica lauda popolare a S. Floro, di San Floro, che risulta il paese più piccolo, ma con credenti ferventi che scrivono preghiere a tutt’oggi; Dedicata alla nostra Pathruna, Dedicata alla nostra Patrona, A Ggesù Mbambinu, a Gesù Bambino, Bon trhuvati ripusanti, Ben trovati, o voi che riposate, di Miglierina; Canzuncina d’a Santa Cruce, Canzoncina della Santa Croce, Preghiera alla Santa Croce, Santu Cuåsimu e Ddomianu, Santi Cosimo e Damiano, di Cortale; Inno a Santa Domenica, di Caraffa; Cuåmu ggià, Signuri, m’accuåstu, Come già, Signore, mi accosto, ’ E l’acqua rimpriscànti, Dell’acqua rinfrescante, Evviva Santu Lia Carmelitanu, di Curinga; Perdùname Signùre, Perdonami o Signore, Maria Cuncetta, la Maculata!, Maria Concetta, l’Immacolata!, Bonasìra a bui Madonna, Buonasera a Voi Madonna, di San Pietro Apostolo; Virgen de la Candelaria, Vergine della Candelora, S. Rosalìa, S. Gatanu, S. Gaetano, Reggina de’ Santissimi Rusari, Regina del Santissimo Rosario, Dopu lu Rusaru, Dopo il Rosario, di Serrastretta; Inno Akathistos alla Madonna di Porto o di Costantinopoli, Vajiu a Puårtu ppe’ riveriänza χare,Vado a Porto a far la riverenza; di Gimigliano; S. Agazio, di Squillace.




    Altre orazioni, pur con qualche differenza soprattutto nella scrittura, come: A ll’animi d’o Purgatuåru, Alle anime del Purgatorio, A ll’angelu custode, All’angelo custode, Preghèra alla Madonna ’e Puårtu, Preghiera alla Madonna di Porto, e interi brani della Pigghjiata, (La presa, cattura, passione e morte di Gesù Cristo), e altre, appartengono altresì a tutti i paesi vicini (Marcellinara, Miglierima, Tiriolo, Serrastretta, S. Pietro Apostolo, Soveria Mannelli e Gimigliano, Girifalco) da noi complessivamente intesi, assieme ai precedenti, come paesi dell’Istmo di Catanzaro o di Marcellinara. ’U Viärbu de Ddio”, La parola di Dio, Chjiantu de Maria, Pianto di Maria, pur con notevoli differenze, sono comuni o in qualche modo sono conosciute in tutta la Calabria se non in tutto il Meridione; ad esse si aggiungono composizioni che, pur appartenendo ad altre lingue e ad altre regioni, in loco sono state recitate, cantate o scritte.




    Altre preghiere, infine, come: Miserere mei Deus, Pietà di me o Signore, Preghèra ppe’ genitori, Preghiera per i genitori, Preghèra a S. Rita da Cascia, Preghiera a S. Rita da Cascia, Preghèra d’o malatu, Preghiera dell’ammalato, e altre, appartengono forse a tutto il mondo, o almeno, così ci pare.




    Malgrado il notevole impegno soprattutto nella trascrizione dialettale, non siamo riusciti a perfezionare ulteriormente la forma e la pronuncia. Ci scusiamo con i lettori di eventuali errate traduzioni e interpretazioni, nonché se abbiamo riportato qualche lavoro sparso di altri senza chiederne autorizzazione. Abbiamo sempre inteso la nostra pubblicazione come un’eredità comune a tutti i paesi dell’Istmo di Marcellinara, della Calabria, del nostro Paese e forse, di tutta l’umanità.




    Un grazie alla prof.ssa Laura Rita Giampà, mia moglie, e al prof. Luigi Arena, insigne studioso di lettere, entrambi, l’una adesso e l’altro prima docenti del Liceo Scientifico “Luigi Siciliani” di Catanzaro; grazie al prof. Oraldo Paleologo, docente di latino presso il Liceo Scientifico “E. Majorana” di Girifalco; grazie a Corrado Celeste, infaticabile tecnologico amico e sostenitore; e grazie al mio già giovane docente di Lettere, prof. Antonio Piacente, sensibile amico ed estimatore da 43 anni; grazie molte per i testi, i consigli, la mitezza e la bontà, all’autore e musicista cav. Giovannino Procopio, a sua figlia, sindaco dott.ssa Teresa Procopio, a Enzo Genovese, bravissimo tecnico e appassionato di folk e storia del suo paese, al fotografo Feliciano Paravati, di San Floro; ringraziamenti al docente e giornalista Gino Comi, di Caraffa; grazie altresì al poeta Francesco Zaccone, persona squisitamente sensibile e intelligente, e a al prof. Cristofaro D. Antonio e alla Sig.ra Angela Conte, alla Biblioteca comunale, nonché a tutti quelli che non vogliono essere menzionati, di Girifalco; al dott. Giuseppe M. Scerbo, al sacerdote Don Peppino Mazzotta, a Liliano Farnese, alla prof.ssa Anna Stella Scerbo, a Concetta Petullà, al poeta Francesco Gugliotti, di Marcellinara; al sacerdote prof. Antonio Severini, di Borgia; all’ins. Vanna Sirianni in Scerbo, al parroco della Chiesa Madre, ad Antonio Mario Sirianni e alla moglie Ortensia Paone, di San Pietro Apostolo; al prof. Renato Mascaro, già assessore provinciale e sindaco, che mandava saluti e preghiere ai suoi dipendenti e conoscenti presso l’Amministrazione Provinciale di Catanzaro, per la sua sensibile e cristiana generosità, e alla dott.ssa Anna Rita Fazio per i librettini che ci ha fatto pervenire, di Serrastretta; all’esperto folk Tommasino Leone, a Francesca Critelli per il suo opuscolo e alla brava Jolanda Colacino,e altri che non vogliono essere menzionati, di Tiriolo; a Maria Mungo per gli appunti scritti, di Cortale; al prof. Pierino Monteleone, a Maria Frijia, a Sebastiano Giampà per le infinite disquisizioni, a Giovanna Giampà, e altri non annotati o che non vogliono essere menzionati per appunti, canti e librettini, della Congregazione del Carmine, di Curinga; grazie al dott. Mario Iannelli, di Squillace; e a Pietro Guzzi di Miglierina, grazie pure a Luigi Polistena per le sue severe quando lontane e brevi spiegazioni e a suo figlio Salvatore che ci ha permesso di trascrivere belle preghiere di suo padre, originario di Mileto, ma orante pure a Settingiano.




    Sentiti e particolari ringraziamenti vanno a Maria Esposito in Migliaccio, per i suoi antichi e preziosi manoscritti, registrazioni e canti, alla prof.ssa Maria Grazia Iuliano, al dott. Giuseppe Migliaccio, a Francesca Iuliano dell’ A.C., ad Eleonora Alì, mia zia,(che con garbata paziente memoria e intelligente amore, ha affinato e perfezionato molti lavori), a mia nonna Giuseppina Comità, alle pie donne di chiesa che pregavano incessantemente. Molte grazie ancora ad Anna Tallarico, al Priore Tommaso Vergata, a Michele Vergata, al sagrestano Rosario Corigliano, a molti attori della “Pigghjiata” settingianese, a Maria Paone, e agli oltre 50 intervistati (fra cui l’uomo più pio che abbiamo mai incontrato nelle nostre ricerche, Vitaliano Ferragine che memore dell’insegnamento delle preghiere di sua madre, non ha mai ucciso o ferito “uåminu niru, crapa ianca o puårcu cchi ffusse”, “uomo nero, capra bianca o porco che fosse”, a costo di essere fucilato lui!, e Nicola Donato, (ex alpino settingianese, che ha servito messa pregando tremando e piangendo tutta la vita per aver mitragliato migliaia di neri a Passo Uarieu, in Etiopia), molti dei quali dimenticati, emigrati o morti, ma che vivono per sempre confortati dalle preghiere, nel corso di 50 anni, a Settingiano.




    E ringrazio altresì “ i ciucciari”, i conducenti degli asini, del mio paese, antichi camionisti, che pure terribili bestemmiatori, si segnavano la fronte e si toglievano il cappello, recitando a bassa voce invocazioni e quel tanto che la tradizione popolare aveva loro tramandato delle preghiere, quando passavano davanti alla chiesa o davanti alle icone nei campi. Grazie tante ancora a coloro i quali hanno sollecitato, per anni, alcuni di loro disponibili a pagare personalmente, (valgano per tutti Corrado Celeste, Maria Esposito, Amalia Aurora, Eleonora Alì, Romano Melina, Antonio Ciambrone, Tonino Ferraina, Caterina Maruca, le mie sorelle, i miei nipoti del Piemonte con mio cognato Roberto Margarit e suo figlio Marco A. Martino con la dottoressa Ilaria Brusamolino, e mia madre e poi i miei figli russi, i miei parenti americani, i miei amici dell’Australia), la stampa del libro della preghiere, nonché a quanti hanno collaborato, anche solo con la simpatia, per la buona riuscita di questo modesto lavoro.




    E un grazie particolare a Settingiano, già famosa in tutto il mondo per il suo Gruppo Folk, ma a noi più cara per le sue preghiere.




    Settingiano, 23 aprile 2012


  




  

    Presentazione




    La raccolta di canti, preghiere, invocazioni e di antiche laudi religiose in italiano, latino e in vernacolo delle comunità di Settingiano e dei paesi limitrofi, trascritte e riportate in questo volume, rappresentano la memoria storica e tradizione di un popolo credente.




    Il primo intento dell’autore è quello di recupero e salvaguardia di una tradizione orale che avrebbe potuto smarrirsi, anche se, con la loro ricostruzione, le preghiere potranno ripetersi nelle comunità cristiane.




    Le numerose orazioni, espressione di un’ eredità e di un’esperienza lasciata e tramandata oralmente nel tempo da queste comunità, accompagnavano lo snodarsi della semplice vita di tutti i giorni, scandivano le giornate della gente umile, povera di cose ma ricca dell’amore di Dio.




    Attraverso questi testi possiamo meglio comprendere le usanze, le radici di queste comunità fortemente radicate in una profonda devozione, di cui rimane traccia ancora oggi fra la popolazione, da offrire allo studio delle giovani generazioni.




    I testi, al di là delle parole, raccontano infatti la molteplicità degli aspetti della vita civile e religiosa. Il sentimento religioso ha rivelato un’incredibile sapienza popolare nell’elaborare il dato teologico scritturistico della tradizione.




    Il lavoro espletato dall’autore attraverso una perseverante ricerca e trascrizione, sia orale che scritta delle invocazioni raccolte, ci consente di fruire di una testimonianza concreta di questo patrimonio locale, sviluppatosi nel corso dei secoli e consolidandosi tra la popolazione come frutto specifico del territorio di Settingiano.




    E’ comprensibile inoltre come questo testo indichi, oltre che un’esigenza storico-scientifica, anche un bisogno esistenziale per conoscere le nostre radici e noi stessi.




    E’ un’esigenza del cuore quella di promuovere ricerche storico-religiose sul territorio per conoscere e custodire, finché si è in tempo, un patrimonio culturale che rischia di andare smarrito definitivamente anche dalla memoria della nostra gente; Paolo VI, nell’ Enciclica “Evangelii Nuntiandi”- 1975, ha scritto: “La religiosità popolare, se bene orientata mediante una pedagogia di evangelizzazione, è ricca di valori. Essa manifesta una sete di Dio che solo i poveri possono conoscere; rende capaci di generosità e di sacrificio fino all’eroismo quando si tratta di manifestare la fede; comporta un senso acuto degli attributi di Dio: la paternità, la provvidenza, la presenza amorosa e costante; genera atteggiamenti interiori raramente osservati altrove al medesimo grado: pazienza, senso della croce nella vita quotidiana, distacco, apertura agli altri, devozione. A motivo di questi aspetti, noi la chiamamo volentieri <<pietà popolare>>, cioè religione del popolo piuttosto che religiosità”.




    E’ anche grazie alla stesura di questa raccolta, segno di una intelligenza sensibile e concreta, che è mantenuto vivo il ricordo delle origini, della comunità di Settingiano, e vitale il senso religioso che la anima.




    Serrastretta, 10.04.2007




    Sac. Don Luigi Juliano           


    Rettore del Seminario di Lamezia Terme




    Caratteristiche fonetiche per la lettura di parole dialettali.




    Per le popolazioni locali non è molto difficile pronunciare le parole in dialetto, ma è certamente più difficile scriverle.




    Il tempo e l’evoluzione hanno trasformato o cancellato le parole e le parlate antiche e originali, nonché la pronuncia del dialetto calabrese, come d’altronde quella di tutti gli altri dialetti e di tutte le altre lingue.




    Ma il dialetto è la madre di tutte le lingue e molta parte di noi è dialetto.




    Abbiamo pertanto cercato di ricostruire parole e pronunzia, facendo riferimento innanzitutto al vissuto personale e poi agli studi di autori e scrittori calabresi vari.(1)




    Si riportano le più importanti pronunzie tutte riferite al dialetto settingianese che un tempo era pressocché identico a quello, poi più falsato per la lunga permanenza della Pretura, di Tiriolo, e a quello di Marcellinara, influenzato dalla presenza dei baroni e da una maggiore industrializzazione. Tiriolo e Marcellinara sono paesi vicini e confinanti con Settingiano che da molti è ritenuta una “costola” dell’antica e più famosa Tiriolo.




    Il dialetto settingianese, di chiara derivazione latina, con un discreto numero di parole greche, alcune arabe e altre ancora normanne, spagnole, francesi e tedesche, tutte con declinazione al maschile,( i χimmini, le donne;i Santi, i Santi o le Sante), è stato più che quello degli altri due paesi fratelli influenzato dal linguaggio ecclesiastico essendo stata la Chiesa, per moltissimi anni, il più importante punto di riferimento morale e sociale della popolazione e l’unico veicolo di cultura e di comunicazione con il mondo esterno.




    ä suono intermedio tra “a” aperta ed “e” aperta (es.: chìäsa, chiesa)




    å suono intermedio tra “a” e “o” (es.: jùårnu, giorno)




    ḍḍ suono cacuminale che si ottiene portando la lingua sul palato es.: [image: images]ḍà, lì, là, (avverbio);




    coniceḍḍa icona (sostantivo), coḍḍa, ingoia (verbo); beḍḍa, bella (aggettivo).




    Le lettere b, c, d, g, m, n, p, t, particolarmente all’inizio delle parole, si scrivono o cumunque si pronunziano doppie. Particolare attenzione va data, come in molti altri dialetti, alla lettera f che esiste solo nelle eccezioni come, ad esempio, nelle parole: a ffare (da fare) verbo, fratemma( mio fratello) sost., ecc.




    Generalmente al posto della lettera f italiana in dialetto esiste la χ (suono hi) aspirata mediopalatale greca e grecanica, che ha affinità con il gruppo ch del prussiano-tedesco ich, (io); pertanto, si ritiene corretto scrivere e pronunziare la parola “fine” in italiano in χine, nel dialetto, e fuoco in χuǻcu, fiumara in χjiumara, fiori in χjiuri, e così via.




    La X,χ greca (suono hi) non è da confondersi con la X, x latina (suono cs) anche se, con la lettera maiuscola i due segni fonetici, nella trascrizione, sono perfettamente identici.




    La sci, nella parola vrasci (brace, braci) si pronuncia come nelle parole inglesi measure, misura, treasure, tesoro.




    Il gruppo tr invece, come ad es. nelle parole: patre, padre; tri, tre; troppu, troppo; si legge come nell’inglese train treno, suono che forse deriva dal greco Θ, theta, t aspirata e che pensiamo potrebbe scriversi thr.




    La z di zio in italiano, in dialetto si pronuncia generalmente strascicata, zzi (z dolce), zziu, e come in zzitu, sposo, zzita, sposa.




    L’apice davanti alla parola, indica la perdita di una lettera: ’nu, unu, uno; ’mparare, imparare.




    L’apice dopo la parola, indica il troncamento di una o più lettere: ad es.: su’, sunnu, sono; sta’, statti, stai.




    (1) Cfr. bibliografia




    Richiami




    

      

        	
Quandu siänti i mie preghiäri


        nun sarà cchjiù ’u stessu,


        e ’n’ atrh’anima hai.




        	Quando sentirai le mie preghiere


        non sarà più la stessa cosa,


        e avrai un’altra anima.

      


    




    E ssi ssi’ ’n ddifficortà o si nnò, prega.




    Tu prega, Dio mu ti sente.




    E ssi nun tti sente, prega ancore ca ti rispùnde.




    Si nun ti rispùnde ch’è ssurdu, grida ’ntrha ’u core tue




    χinché cce sente.




    E sia che ti trovi in difficoltà oppure no, prega.




    Tu prega, che Dio ti ascolti.




    E se non ti sente, prega ancora ché lui ti risponde.




    Se non ti risponde perché è sordo, grida nel tuo cuore finché ti ascolta.




    A mia nonna Giuseppina Comità e a tutte le donne di Settingiano e del mondo che con le loro insistenti preghiere hanno cercato di portare, ad ogni costo, la pace: nelle loro famiglie e nel mondo.




    Cantare amantis est. (Serm. 336,1)




    Cantare è di chi ama.




    Cantate vocibus, cantate cordibus, cantate oribus, cantate moribus. (Serm. In V.Test. 36,4)




    “Cantate con la voce, con il cuore, con la bocca, cantate secondo i vostri costumi”.




    (Sant’ Agostino)




    La vita è lunga qui.




    Ti guarderai bene dunque dall’inventar preghiere.




    Canterai umilmente con il libro dei poveri di spirito.




    E aspetterai.




    (Milosz, Miguel Manara)




    PREGHIERE E CANTI RELIGIOSI


    di Settingiano e dei paesi vicini




    Popolo di contadini fu essenzialmente quello del Latium vetus: ed insieme religiosissimo, o, per meglio dire, superstiziosissimo. (….) I fratelli Arvali …. alle libagioni …. recitavano il sacro carme, accompagnandolo con danze:




    

      Enos Lases iuvate! ….


      neve lue rue, Marmar, sins incurrere in pleores….


      Enos Marmar iuvato! ….


    




    

      Da Storia della letteratura latina


      di Augusto Serafini




      S.E.I Ed., Torino - 1968


    




    “ Noi aiutate o Lari!




    Non permettere o Marte




    che peste e rovina




    si avventino su sempre più uomini!




    Aiutaci, o Marte!”




    Marmar è forma arcaica di Mars, Marte, poi Marcus, Marco, e poi Martinus, Martino, (nome dato al paese di San Martino Valle Caudino (AV) dove, secondo la tradizione, i Romani dopo aver conquistato il Caudio, avrebbero innalzato un’ara a Marte, in ricordo delle “Forche Caudine” del 321 a.C., e i Cristiani un tempio a S. Martino).




    San Martino Vescovo di Tours in Francia è, tra l’altro, anche protettore di Settingiano dove il nome Martinu, Martino, è abbastanza diffuso.




    Le libagioni sussistono ancora con lo spillamento del vino nuovo sempre a San Martino ovunque, mentre a Tiriolo, cittadina confinante con Settingiano, migliaia di anni fa venivano celebrate, con abbondantissime <’mbriacatìni >* le feste Baccanali dedicate a Bacco che sempre dio del vino e delle feste era!




    Le Baccanali, molto al femminile, talvolta addirittura cruente e selvatiche, sia per i riti orgiastici, sia per la morale e per sospette congiure contro Roma, furono severamente proibite dalla legge romana, in tutte le province di sua giurisdizione con un Senatus consultum**, decreto del Senato, dell’ottobre del 186 a.C.




       * ubriacature, ebbrezze




    ** Senatus Consultum de Bacchanalibus: Decreto del Senato (romano) sulle feste dedicate a Bacco. Emesso nelle idi (giorno 15) di ottobre del 186 a.C., diffuso in tutti i principali centri sottoposti al dominio di Roma, in copia fu ritrovato inciso su tavoletta di bronzo nel 1640 a Tiriolo, già antica città brettia, non bruzia (Brettii è vocabolo che noi trascriviamo e con ragione amiamo di più rispetto a quello di Bruttii o Brutii, vili, traditori, ribelli, dispregiativo latino che indica comunque la giusta ribellione di schiavi ai Lucani e uno dei primi popoli italici contrari all’espansione e soprattutto alla sottomissione a Roma); vietava gli assembramenti dei baccanti e comminava la pena di morte ai trasgressori. Un calco dell’originale, depositata a Vienna, si trova ancora nell’antichissimo sito calabrese.




    PREGHIERA A S. MARTINO




    O glorioso S. Martino, che per la vostra generosa carità, la quale vi mosse a tagliar colla spada il militar vostro manto per ricoprire un povero quasi ignudo, meritaste di esser personalmente da Gesù Cristo visitato, encomiato ed istrutto in tutto quello che egli voleva da voi, e preservato ancora dalla morte quando, avviato alla patria per la conversione dei vostri genitori, cadeste nelle mani dei ladri, e quando chiuso nel deserto vi cibaste di erba avvelenata senza conoscerla, ottenete a noi tutti la grazia d’impiegar sempre a soccorso dei bisognosi nostri fratelli i nostri lumi, le nostre forze, onde meritarci specialissima la divina assistenza in ogni nostra spirituale e corporale necessità. Gloria.




    Imprimatur: 1932




    Mediolani et Curia Arch..




    Can. Joannes Rossi, Vic. Glis. (Canonico Giovanni Rossi, Vicarius Gliscens)




    Questa preghiera a San Martino, stampata nella Curia Arcivescovile di Milano nel 1932, dal Canonico Giovanni Rossi, Vicario gliscens, fervente (nella preghiera), è impressa nel retro dell’immaginetta*, copertina del nostro volume di Preghiere. Il santino, appartenuto al maresciallo dei carabinieri Pietro Notaro, è stato consegnato dalla chiesa settingianese ai militari in partenza per la campagna di Etiopia nel 1935 e per la seconda guerra mondiale nel 1940.




    * Lo stesso santino, ma senza la neve e senza le abitazioni, anzi con notevole verde di alberi alla sinistra del santo cavaliere, è del ben più grande e famoso, turistico fiorente Comune di Conselice (Ravenna), che conta circa 10.000 abitanti, ha per protettore San Martino, festeggiato come a Settingiano l’11 novembre, e anche una pregiata chiesa, a lui dedicata, in sobrio stile neoclassico.




    

      

        	
Responsor Sancti Martini


        Patroni Septem Ianuarum*




        	
Responsorio di San Martino


        Protettore di Settingiano


      




      

        	
O virum ineffabilem,


        per quem tot signa prodeunt,


        vitia terrae espellimus


        et satanas confunditur.




        	O uomo ineffabile


        autore di tanti prodigi,


        togliamo i vizi dalla terra


        e il male scompare.

      




      

        	
O charitatis victima,


        coruscans inter coelitus,


        defende nos ab hostibus


        et auge coeli gratiam.




        	O vittima d’amore


        che brilli nei cieli,


        difendici dai nemici


        e accresci il favore del cielo.

      




      

        	
In bello das victoriam,


        ignis, leprae, tenebrarum,


        fugam tu cunctis impetras,


        salutem vitae et corporis.




        	Rendici vittoriosi nella lotta,


        concedi a tutti la salvezza


        dal fuoco, dalla lebbra, dalla morte,


        e salute all’anima e al corpo.

      




      

        	O charitatis victima .....



        	O vittima d’amore .....

      




      

        	
Cui flenti ut iuves populo


        in nocte linquis requiem.


        Nos famulos ne deseras


        dum Pater es in gloria.




        	A chi piangendo invoca aiuto


        da’ riposo nella notte.


        Noi tuoi servi non abbandonare,


        o Padre che sei nella gloria.

      




      

        	O charitatis victima .....



        	O vittima d’amore .....

      




      

        	
Deo Patri sit gloria,


        eiusque soli Filio


        cum Spiritu Paraclito,


        nunc et per omne saeculum.


        Amen.




        	A Dio Padre sia gloria,


        e al Figlio l’Unigenito


        con lo Spirito Paraclito


        ora e sempre nei secoli.


        Amen.

      


    




    Ora pro nobis Sancte pater Martine Protector noster ut digni efficiamur promissionibus Christi. Prega per noi Santo padre Martino, protettore nostro, affinchè siamo resi degni delle promesse di Cristo.




    Oremus




    Deus qui conspicis, quia ex nulla nostra virtute subsistimus, concede propitius, ut intercessione beati Martini, confessoris tui atque pontificis, contra omnia adversa muniamur. Per Christum Dominum nostrum, amen.




    Preghiamo




    O Dio che ci guardi per farci esistere senza alcun merito, concedi benevolo affinchè per intercessione del beato Martino, tuo confessore e pontefice, noi siamo fortificati contro le cose avverse. Per Cristo nostro Signore, amen.




    Il responsorio, canto liturgico sempre recitato in latino, pur con varie modifiche, ha origini con la stessa parrocchia di Settingiano e non è mai stato tradotto prima in italiano.




    Particolarmente devoti al Santo erano i tanti militari partiti, diversi senza ritorno, per la guerra. Prima della partenza, i richiamati alla leva, tenendo a mente i versi: “In bello das victoriam …”, ma di più: “… salutem vitae et corporis.”, si recavano in chiesa accendendo ceri, recando offerte e ricevendo in cambio benedizioni e figurine con le preghiere di San Martino.




    In occasione della fine della I.a guerra mondiale, che tanti lutti aveva arrecato all’Europa e a Settingiano, l’11 novembre 1918, al rientro della statua del Santo in chiesa dopo la processione, in onore di San Martino, guerriero di pace e vescovo di Tours, nella Francia pure allora insanguinata, le campane suonarono a festa e una banda musicale intonò l’inno del Piave tra gli applausi e le lacrime della popolazione.




    D’allora la tradizione si ripete ogni anno.




    *Il nome di Settingiano, secondo la tradizione, deriva da Septem Ianuae, Sette Porte, quante si vuole fossero le case e le famiglie del villaggio originario e per come è raffigurato nello stemma del paese, essendo anche il numero sette ricorrente e magico o addirittura sacro nell’antichità (sette erano le meraviglie del mondo, sette le porte di Tebe, sette i saggi della terra, sette i sacramenti e sette i peccati capitali).




    Statisticamente menzionato nel secolo XVI, (sorto dopo la distruzione dei Saraceni della vicina Rocca Falluca, nel territorio di Tiriolo, e fortemente influenzato dalla cultura e religiosità dell’abbazia di San Giuliano, del 1100 circa, sita alla confluenza del fiume Fallaco con il fiume Corace, ma già tassato, almeno per quanto riguarda il territorio, con le decime pagate dalla chiesa di San Martino intorno alla fine del XIII secolo), “Sittingiano” è il toponimo di una formazione di tipo prediale dal personale latino Septimius con il suffisso aggettivale -anus (Flechia 1874,49; Alessio 1939, 375:Rohlfs 1974,320).




    Septimianus, cioè appartenente a Septimius, Settimio, probabile proprietario della zona, che se inteso in senso molto antico e ampio, certamente può riferirsi a qualche assegnatario di fundus, praedium o latifundum (fondi, insediamenti rurali molto estesi, latifondi) dell’ager publicus brutius, demanio pubblico dei Bruzi (i bruti, i traditori), frazionato dai Romani (con incessante prosecuzione fino oltre il I secolo a.C.),dopo la sconfitta definitiva di Annibale nel 202 a.C., con il quale i Brettii si erano alleati, contro Roma, massacrati, infine, sia dai Cartaginesi, timorosi che lasciando l’Italia il loro esercito, gli indigeni si sarebbero di nuovo schierati con Roma, o ne sarebbero diventati schiavi e l’avrebbero comunque rafforzata, sia dalle legioni della nascente potenza mediterranea, implacabile con gli irriducibili montanari calabresi, che avevano nei luoghi il principale riferimento nell’antichissima città Tiriolo.




    Inno a San Martino




    

      

        	O Martino invitto e Santo,


        raccomando a te mia sorte,


        dall’angustia e dalla morte


        mi sottragga per pietà.



        	Tu già teso ai miei lamenti,


        al sospiro, al pianto mio,


        sgombra, deh! dal dorso mio,


        ogni pena ed ogni mal.

      




      

        	Tua mercè, libero, esente


        d’ogni insidia e dal periglio


        al sicuro porto, un figlio,


        un tuo figlio approderà.



        	Mentre noi celebriamo


        di tue glorie il fausto giorno,


        il Dragone rendi scorno,


        o forte nostro difensor!

      




      

        	Sì, mio Santo Protettore,


        anche al suono dei tuoi accenti,


        le tempeste, i mari, i venti


        tue virtù tosto calmaron.



        	E tu, vescovo di Tours,


        la divina onnipotenza


        tieni in braccio con clemenza


        per salvare il peccator.

      




      

        	Pur così, fra le sciagure,


        di cui il mondo è tutto pieno,


        al tuo grido ciel sereno


        per tuo mezzo spunterà.



        	Protettore dell’alme nostre,


        a noi porgi la tua mano


        e proteggi Settingiano,


        che festeggia il tuo poter.

      




      

        	Per tue glorie, o San Martino,


        sei l’eroe che vinse il mondo,


        tu il devoto fai giocondo,


        tosto scemi il suo dolor.



        	San Martino, fosti guerriero


        che portasti la vittoria,


        guida noi all’eterna gloria


        E ci porti su’ nel ciel.

      


    




    L’inno di San Martino, a Settingiano (Cz), è cantato solo nella novena, che si tiene per nove giorni, dal 2 al 10 novembre di ogni anno, in maniera solenne, memori e della commemorazione dei defunti, avvenuta pochi giorni prima, e dell’antica e mai dimenticata fine della I.a guerra mondiale, con tutti i suoi giovani caduti . A San Martino di Taurianova, una frazione di Taurianova (R.C.) che è popolosa solo poco meno di Settingiano, invece, si hanno manifestazioni anche sceniche di piazza personalizzando il Santo ed il mendicante, tra notevole partecipazione di popolo, con due attori: uno, molto attraente cavaliere, vestito alla spagnola, su uno splendido cavallo bianco, il quale taglia metà del suo mantello rosso per darlo all’altro attore, il povero, tutto tremante per il freddo. La manifestazione termina, nel 2009, con un canto, discretamente musicato, di una melodiosa voce femminile, applaudita da tutti:




    “San Martino dolce Santo,/ti spogliasti del tuo manto,/ per vestire il poverello /che nel cor t’era fratello,/ora noi soccorri tanto,/ questo popol che ti chiama,/questo popolo che ti vuole,/ nella gioia e nel dolore./ San Martino, tutto amore,/chi non ti ama non ha cuore,/ nella luce dei gran Santi,/tu perdona tutti quanti. Tu perdona, tu consola,/ tu consiglia e tu raffrena,/ tutti gli animi rasserena/ di dolersi d’ogni pena.”




    In questo paese, una bellissima statua padronale scolpita in duro legno di ulivo, notevolmente pesante, tanto bella che il suo scultore, sacerdote don Francesco di Lorenzo, dopo averla consegnata, si narra ne morì di dolore, rappresenta San Martino come un guerriero a cavallo, un elmo e pennacchio non proprio romani, la spada sguainata e in basso il mendicante. All’uscita della processione, da una coreografica chiesa dedicata al Santo e preceduta dallo stendarlo, la banda musicale intona “Il Piave”.




    Notizie su San Martino




    San Martino nacque a Sabarìa o Savarìa (Severina, dei Severi), colonia romana in Pannonia ora Szombathely (Steinamanger in austriaco), la città più antica dell’ Ungheria, capoluogo della provincia di Vas, nell’anno 316 o 317, da un tribuno padano di cavalleria stanziato in quella regione a difesa dei confini romani dai barbari. Martino, piccolo Marte, fu chiamato così in onore del dio della guerra e fu destinato alla carriera militare dove raggiunse il grado di circitor,(addetto alla ronda di notte e all’ispezione dei posti di guardia), con diritto al doppio soldo e al servo, nella cavalleria imperiale.




    Convertitosi al cristianesimo fin da ragazzo a Pavia, città dove studiava, si era iscritto a soli 10 anni fra i catecumeni di quella comunità. Nel mese di marzo del 354, partecipando alla campagna dell’imperatore Costanzo contro gli Alemanni, chiese le dimissioni e per dimostrare che non era un vile si fece incatenare davanti alle linee nemiche, pronto a morire piuttosto che ad uccidere. I barbari, però, quel giorno invece di attaccare combattimento, offrirono la pace e Martino fu salvo e congedato dall’esercito romano. I suoi compagni cristiani gridarono al miracolo.




    Il vescovo Ilario, nel 360, lo nominò diacono e sacerdote a Poitiers, in Francia.




    Fondò il monastero di Ligugè, uno dei più antichi d’Europa riunendo discepoli ed evangelizzando gli abitanti di quelle terre e fu qui che avrebbe operato i primi miracoli: la resurrezione di un catecumeno e di un giovane schiavo che si era suicidato.




    Fu eletto vescovo di Tours per acclamazione il 4 luglio del 371 mantenendo tale incarico fino al 397, data delle sua morte.




    Pur fautore delle vita ascetica con incessante orazione interiore, San Martino fu molto vicino agli umili, ai campagnoli e agli schiavi, si adoperò con tutte le sue forze per evangelizzare le campagne, creando a Marmoutier il primo centro di formazione clericale della Gallia.




    Visitava a dorso d’asino le parrocchie seguito da chierici e incoraggiava i sacerdoti nella lotta contro l’idolatria (famoso è il taglio del pino sacro ai Druidi) e a stabilire la pace fondando comunità ascetiche e monasteri femminili che molto diedero alla evangelizzazione della Gallia.




    Molti i miracoli attribuiti a San Martino: guarigioni di lebbrosi ed epilettici, resurrezione di un bambino e di un impiccato, a Chartres rese la parola ad una donna muta, a Treviri guarì un paralitico e convertì un ex proconsole. Guarì gli occhi a Paolino di Nola, a Tours costrinse il Conte delle Gallie a liberare molti prigionieri condannati a morte; annota Supplicio: “ La grazia delle guarigioni era in lui così potente che quasi nessun infermo si recò da lui senza recuperare subito la salute”.




    Accolto ostilmente dall’imperatore a Treviri, secondo la tradizione il trono prese fuoco e Valentiniano accolse tutte le sue richieste. In seguito intervenne presso l’imperatore Massimo perché liberasse i prigionieri, richiamasse gli esiliati, restituisse i beni confiscati.




    Morì l’8 novembre dell’anno 397 a Candes, disteso, per sua volontà, su un letto di cenere, come era usanza degli asceti del tempo, a 81 anni di età. «Signore – disse – io non rifiuto il lavoro, se tu mi comandi di montare la guardia al tuo campo... ma se ora hai considerazione della mia tarda età, la tua volontà, Signore, è per me un bene». Infine aggiunse: «Il seno di Abramo sta per accogliermi» e dolcemente rese l’anima a Dio.




    Le sue esequie ebbero luogo a Tours l’11 novembre tra un’immensa folla preceduta da duemila monaci e religiose.




    Il re dei Franchi si riservò il titolo di abate di San Martino di Tours, conservando come reliquia il mantello, ricomposto per intero, miracolosamente secondo la tradizione, dopo che era stato tagliato in due e metà data dal santo per ricoprire un mendicante. La stoffa entrò a far parte della collezione di reliquie dei re Merovingi, ed era utilizzato per prestare giuramento in caso di discordie tra due o più parti in causa.




    In Francia vi sono 3602 parrocchie e oltre 500 paesi, in Ungheria oltre cento chiese e villaggi che portano il nome del primo Santo non martire, antesignano dell’ecumenismo e propugnatore dell’indipendenza della Chiesa dallo Stato.




    In Italia diverse chiese tra cui, a Roma, San Martino ai Monti.




    In odore di santità già in vita, venerato poi come Santo dalla Chiesa cattolica, dalla Chiesa ortodossa e dalla Chiesa copta, riconosciuto nella processione delle lanterne anche dai protestanti, malgrado la Chiesa protestante non riconosca il culto dei santi, in Germania e in Inghilterra santuari portano il suo nome, in Francia è patrono di Tours, in Ungheria di Szombathely, nell’anno 2000 gemellate; nell’America Latina, dov’è molto ricordato come Cavaliere, è patrono di Buenos Aires, negli U.S.A., gli sono state dedicate alcune chiese e l’abbazia di San Martino nello stato di Washington, in Italia è patrono di: Belluno, Tolmezzo, Soncino (Cremona),Peschiera del Garda(VR),Lazise (VR), S. Martino Buon Albergo (VE),S. Martino in Rio (RE),S. Martino di Lupari (PD),S. Martino Siccomario (PV),S. Martino Canavese (TO),Casalecchio di Reno (BO), Monte Colombo (Rimini), Conselice (Ravenna), Riccione (RN), San Martino Valle Caudina (AV), S. Martino in Pensilis (CB),Taviano (LE), S. Martino Spadafora (ME),San Martino di Taurianova (RC),San Martino di Finita (CS) e di Settingiano (CZ): San Martino è, forse, il santo più popolare e più benvoluto dell’Occidente.




    Narra la leggenda, tra l’altro, che dopo che il Santo aveva diviso il suo mantello per darlo a un povero, spuntò il sole, dando inizio a quel breve periodo novembrino che è detto l’estate di San Martino.




    Ancora la leggenda racconta che un giorno, per sfuggire a dei soldati, San Martino si rifugiò in una enorme botte che, d a quelli aperta, diede dell’ottimo vino, per cui il Santo, oltre che protettore dei militari, dei cuochi, dei viaggiatori, è anche protettore del vino, dei bottai, degli osti, dei vignaiuoli e degli ubriaconi.




    La storia recente, invece, col nome del Santo protettore degli agricoltori e dei militari, ci ricorda: la battaglia di San Martino (Bs) che diede inizio all’unità d’Italia nel 1859, le inumane battaglie di San Martino del Carso (Gorizia) che concorsero al compimento dell’unità italiana e la fine della I.a guerra mondiale con l’armistizio di Rethondes (Amiens, Francia), l’11 novembre 1918.




    Un’ultima curiosità per un mondo in continuo movimento: coloro i quali intraprendevano un viaggio, chiedevano la protezione di San Martino e molti, in suo onore tenevano e tengono un ferro di cavallo nelle proprie case per augurarsi buoni viaggi.




    Il culto del Santo, caro ai Normanni, che occuparono la Calabria nel 1060, fu portato a Settingiano durante la dominazione angioina, forse da chiese vicine, forse da Napoli, forse dalla Sicilia, certamente dalla Francia, in contrasto con la tradizione della Chiesa greco-bizantina dei secoli precedenti, fin dalle origini del paese (1250-1300).




    Le sue statue lo rappresentano: quella dentro la chiesa, di cartongesso e a mezzo busto, da ascetico vescovo, nelle funzioni del suo ruolo, con la barba lunga e brizzolata, la mitra, il libro e il pastorale; quella fuori dalla chiesa, in bronzo, invece, come un forte cavaliere che in sella al suo cavallo taglia il mantello per darlo a un povero. Molte sono le icone sui muri delle case e nelle campagne di Settingiano.




    

      

        	’U Viärbu de Ddio



        	La parola di Dio

      




      

        	
’U Viärbu de Ddio vùågghjiu dire io,


        de Nuåsthru Signure Ggesù Cristu,


        cchi a nna cruce χu mmisu,


        a nna cruce ata e bbella,


        ’nu vrazzu ’e carne ’n ciälu


        e n’authru ’n terra.


        Alla vaḍḍe ’e Ggiosuχà*,


        randi e picculi tutti ḍḍà.


        San Ggiuanni colerà,


        iḍḍu a mmanu porterà,


        ccu lla vucca lejiändu,


        ccu lli mani scrivìändu:


        “O ’mperature o ’mperathrice,


        cu sa llu Viärbu ’e Ddio mu si lu dice,


        c’a dd’essere ’mparatu


        ccu nna frusta de granàtu


        e ccu nna mazza ’e χiärru sup’ a capu,


        cà Ddio è Viärbu ’ncarnatu”.


        D’o ciälu scindìsti,


        supa la Vergine Maria ti posàsti,


        stapìsti nove misi e ppue nescìsti,


        e lla Vergine cum’era la dassàsti.




        	La Parola di Dio voglio dire io,


        di nostro Signore Gesù Cristo,


        che su una croce fu messo,


        su una croce alta e bella,


        un braccio di carne in cielo


        e uno in terra.


        Alla valle di Giosefat


        grandi e piccoli tutti là.


        San Giovanni scenderà,


        egli a mano porterà,


        con la bocca leggendo,


        con le mani scrivendo:


        “O imperatore o imperatrice,


        chi sa la parola di Dio che se la dica (ripeta),


        che gli deve essere insegnato


        con una frusta di melograno


        e con una mazza di ferro sulla testa,


        ché Dio è Verbo incarnato”.


        Dal cielo sei sceso,


        sopra la Vergine ti sei posato,


        nove mesi ci sei stato, e poi sei nato,


        e alla Vergine, com’era l’hai lasciata:

      




      

        	 



        	(immacolata).

      




      

        	
Trhentathrì anni lu mundu ggirasti,


        ppe’ mu sarbi l’uåmu cchi ccriasti:


        tutti ’i χigghji e ll’arrùri perdunasti!


        Accussì pperdùna a mmia miseru, Cristu,


        cuåmu all’authr’uåmu ’n cruce perdunàsti.




        	Per trentatré anni il mondo hai girato,


        per salvare l’uomo che hai creato:


        tutti i figli e gli errori hai perdonato!


        Così perdona me misero, o Cristo,


        hai perdonato.

      


    




    *La valle di Giosafat è il nome dato al luogo del Giudizio universale che se inteso geograficamente può essere identificato nella valle del torrente Chidron, a Gerusalemme. Giosafat comunque vuol dire: Dio ha giudicato. Il nome è ricordato anche da Dante nel X canto dell’Inferno.




    In altri dialetti calabresi, agli ultimi versi della composizione si aggiungono :”Chi ’u dice e chi lu ’ mpara/Gesù Cristu ’u ripara/… Chi ’u dice de vènnari e dijuna,/Dio cce manda thrent’anni ’ e χurtuna.” Chi lo dice e lo insegna/Gesù Cristo lo protegge/… Chi lo recita di venerdì e digiuna,/Dio gli manda trent’anni di fortuna.( ’U Verbu ’e Dio, Serrastretta-Cz-).Oppure: “.../cu lu sa e nno lu dicia,/gugghjiutu ’nta la coddara de la pici/ cu lu dicia tri bbùåti la dia/va ’mparadisu cu Matre Maria,/cu lu dicia tri bbùåti lu juårnu,/si caccia li nimici de lu tuårnu,/cu lu sapa e nno l’intenta/Ggesù Cristu lu diχenda./chi lo sa e non lo diffonde,/sia bollito nella caldaia della pece/chi lo recita per tre volte al giorno/va in Paradiso con la Madre Maria,/chi lo dice per tre volte al giorno/si toglie i nemici di torno/chi lo sa e non l’intende/Gesù Cristo lo difende. (Lu Veru de Ddio, Curinga-Cz-).




    Termina comunque un’ accurata composizione siciliana:”…./Cu lu dici tri voti/a la dia/libiratu iè di ogni/mala via./Cu lu dici tri voti/a li Santi/libbiratu iè di trona/e di lampi./Cu lu dici in ogni/capizzu/libiratu iè di ogni/trimizzu. Cu lu dici tri voti/a la sira,/in Paradisu sinni nchiana/cu la Vergini Maria./Cu lu sapi e nun lu dici/setti virgati di focu e di pici./E cu lu senti e non lu nsigna/setti virgati di focu e di ligna.” …Chi lo dice per tre volte/al giorno/è liberato da ogni/mala via./Chi lo dice tre volte/ai Santi/è liberato dai tuoni/e dai lampi./ Chi lo dice sul capezzale /è liberato dalla paura della morte./Chi lo dice tre volte/alla sera/sale in Paradiso/con la Vergine Maria./Chi lo sa e non lo dice/sette vergate di fuoco e di pece./Chi lo sente e non lo/insegna/sette vergate di fuoco e di legna.




    ’U Viärbu de Ddio, La parola di Dio, lauda spirituale sulle principali verità della Dottrina Cristiana, ad uso specificamente popolare, per la diffusa ignoranza religiosa e insieme culturale, a volte erroneamente inteso e tradotto Lu Veru de Ddio, La Verità di Dio, (per obliterazione della lettera b di Verbu,Verbum,la Parola),conosciuto in molte parti della Calabria, della Sicilia e del Mezzogiorno, e forse di tutta Italia, è variamente interpretato e scritto; di originale, in questa composizione chiara e completa, ricordata a memoria da Alì Eleonora, di Settingiano, c’è una simpatica quanto significativa espressione che riguarda gli altolocati imperatore e imperatrice: anche loro non possono trascurare il fatto che, nella valle di Giosefat, cioè nel momento del Giudizio universale, evocato nel libro dell’Apocalisse (20,11), San Giovanni scenderà recitando le parole di Dio: a cui tutti gli uomini debbono attenersi o almeno farci i dovuti conti. Pertanto, colui che prega chiede di essere perdonato nello stesso modo in cui è stato perdonato il buon ladrone crocefisso alla destra di Cristo nel momento della morte.




    

      

        	Lu Veru de Ddio



        	La Parola di Dio

      




      

        	
E llu Veru de Ddio volìmu dire,


        e llu Veru de Ddio in carnazione:


        pregamu chillu Ddio chi ne mantene,


        chillu chi porta morte e ppassione.


        E ttu, Ggesù Cristu, ne mundi ’u core


        e lla memoria, ne mundi ’u core e lla memoria


        ppe’ ppotìre recitare chista storia.


        ’U mundu è ttutto chjinu de peccata,


        e dde’ peccata nde l’havìmu a vvista:


        cce llu nemicu chi ne leje e llesta.


        E ppue cce stannu quatthru evangelisti:


        chi pecche e ppue se pente,


        salvu se stessu.


        ‘ U sule è cchiaru e nnun potìa allucìre,


        ca Ggesù Cristu cce stavìa sdegnatu.


        N’havìa stipàtu ‘u sule e lla pice,


        ccu’ tthruåni e llampi n’havìa de scuncassare.


        Cristu ‘na guccia d’acqua cci circàu


        e ppriästu acitu e ffele le proghjiaru.


        A lla sua mamma cchjiù ppena le dàru,


        l’hanu ligatu ppe’ lli nghinocchjiuni.


        “O santu χigliu, χallu ppe’ amure mio,


        χallu ppe’ cchillu latte cch’io ti diäzi.”


        “O Santa mathre, nulla puåzzu χare,


        χatiganu pure ’e χeste principali.


        Jestimenu ’a notte, puru a Ddio,


        ch’era pathrune d’u ciälu e dd’a terra!


        Mò m’hanu jestimatu e mmisu ’n terra.


        Era ppathrune de tuttu lu mundu,


        mo’ m’hanu jestimatu e mmisu ‘m pundu!


        A lla valle de Ggesuχà,


        picciuli e rrandi tutti llà .


        Tutti llà ne ricoglìmu,


        tutti llà ne sthramorimu,


        e ppue cala Ggesù Cristu


        ccu’ Ssan Ggiuanni Battista.


        Ccu’ nnu libbru d’oru in manu


        va llejiändu e va ddiciändu:


        “O peccaturi o peccatrici,


        cu sa’ llu Veru ’e Ddio,


        ognunu nu s’u dice.


        Chi nun llu sa’, l’ha d’essere ’mparatu


        ccu mazz’e χiärru e ffruste de granatu.


        C’u sa’ e nnun llu dice,


        va sett’anni ‘nthra pice,


        c’u sa’ e nnun llu ’mpara,


        va sett’anni in peccatu mortale,


        c’u dice la notte e l’addì,


        va ‘m Paradisu ccu’ Ggesù e Mmaria,


        c’u dice lu sabatu a ddiggiunu,


        guadagna tricciänt’anni ’e perdùnu.




        	E la Parola di Dio vogliamo dire,


        la parola di Dio incarnato:


        preghiamo quel Dio che ci mantiene,


        quello che porta morte e passione.


        E tu, Gesù Cristo, purificaci il cuore e la mente,


        purificaci cuore e memoria


        per poter recitare questa storia.


        Il mondo è tutto pieno di peccati,


        e di peccati ne abbiamo tanti a vedere:


        c’è il diavolo che ce li presenta subito.


        Ma poi ci sono quattro evangelisti:


        chi pecca e poi si pente,


        si salva!


        Il sole è splendente, ma non poteva far luce


        perché Gesù Cristo era sdegnato.


        Il sole e il nero fuoco ci aveva riservato,


        con tuoni e lampi ci doveva annientare:


        Cristo una goccia d’acqua aveva cercato,


        e subito aceto e fiele gli hanno portato.


        A sua madre più pena diedero,


        per le genuflessioni sue l’hanno legato.


        “O Santo Figlio, fallo per amore mio,


        fallo per quel latte che ti ho dato.”


        “O Santa Madre, nulla posso fare,


        lavorano pure nelle feste più sacre!


        Bestemmiano la notte, anche Dio,


        ch’era il padrone del cielo e della terra.


        Adesso mi hanno bestemmiato e messo a terra!


        Ero padrone di tutto il mondo,


        adesso mi hanno bestemmiato e buttato in fondo!”


        Alla valle di Giosefat,


        piccoli e grandi tutti là.


        Tutti là ci riuniremo,


        tutti là ci sveglieremo,


        e poi scende Gesù Cristo


        con San Giovanni Battista,


        che con un libro d’oro in mano,


        va leggendo e va dicendo:


        “O peccatori o peccatrici,


        chi sa la Parola di Dio,


        ognuno se la dica.


        Chi non la sa, gli deve essere insegnata,


        con mazze di ferro e fruste di melograno.


        Chi la sa e non la dice,


        va per sette anni nella pece (fuoco),


        chi la conosce e non la insegna,


        per sette anni sta in peccato mortale.


        Chi la dice notte e giorno,


        va in Paradiso con Gesù e Maria,


        chi la dice il sabato a digiuno,


        ottiene trecento anni di perdono.

      


    




    [image: images]




    Diversamente dal ’U Viärbu de Ddio,che evidenzia e sottintende il misericordioso perdono di Gesù, Lu Veru de Ddio, lauda religiosa meno comprensiva e più drammatica, conosciuta e recitata a Soveria Mannelli (CZ), vede l’ uomo più colpevole, il mondo intriso di peccati e vigilato dal diavolo contrastato dai quattro evangelisti, Marco, Matteo, Giovanni, Timoteo. Il figlio di Adamo non rispetta la Parola e la legge di Dio, anzi, lo bestemmia e ne crocifigge il Figlio, porgendogli aceto, quando lui cerca solo un po’ d’acqua.




    Gesù Cristo è arrabbiato, vuole punire in modo esemplare l’umanità crudele, un nero fuoco ha preparato oscurando il sole e con tuoni e con lampi avrebbe dovuto annientare, con gli uomini, le loro malvagità. Ma la Madonna, madre sua e di tutte le genti povere del mondo, lo dissuade.




    Pertanto, bisogna pensare alla morte e alla resurrezione dei morti nella valle di Giosefat, dove Gesù Cristo scenderà con San Giovanni Battista (protettore di Soveria Mannelli) e non con S. Giovanni Evangelista, come nella tradizione della Chiesa e di tutti gli altri paesi circostanti, il quale porterà nelle mani un libro d’oro, invitando peccatori e peccatrici a ripetere, a ricordarsi e a insegnare la Parola di Dio, la sua legge, la sua giustizia, e non con tollerante pazienza o comprensione, ma con mazzate di ferro e frustate di pungente melograno. D’altronde, non c’è altra scelta di fronte al fuoco nero della pece e alla perdizione eterna.




    [image: images]




    La commovente lauda-preghierina, recitata quasi tutte le sere, di Soveria Mannelli (CZ), è stata tramandata da Maria Concetta Colosimo (1905-1986) alla nipote, Lina Solima, che l’ha ricordata, improvvisamente, dopo 40 anni, dimostrando quanto profondi e radicati sono gli insegnamenti e i sentimenti religiosi recepiti nell’infanzia.




    Beati qui audiunt Verbum Dei – Beati coloro i quali ascoltano la Parola di Dio.




    Le beatitudini (Duomo di Squillace, CZ, Italy).




    Blessed are men who listen to the Word of God.




    Beatitudes (Dome of Squillace, CZ, Italy).




    

      

        	Laudes Dei altissimi



        	Lodi di Dio Altissimo

      




      

        	
Tu es Sanctus Dominus Deus solus,


        qui facis mirabilia.


        Tu es fortis, tu es magnus, tu es altissimus,


        tu es rex omnipotens, tu patersancte,


        rex caeli et terrae.


        Tu es trinus et unus Dominus Deus deorum;


        tu es bonum, omne bonum, summum bonum,


        Dominus Deus vivus et verus.


        Tu es amor, caritas; tu es sapientia,


        tu es humilitas, tu es patientia,


        tu es pulchritudo, tu es mansuetudo,


        tu es securitas, tu es quietas,


        tu es gaudium, tu es spes nostra et laetitia,


        tu es iustitia, tu es temperantia,


        tu es omnia divitia nostra ad sufficientiam.


        Tu es pulchritudo, tu es mansuetudo;


        tu es protector, tu es custos et defensor noster;


        tu es fortitudo, tu es refrigerium.


        Tu es spes nostra, tu es fides nostra,


        tu es caritas nostra, tu es tota dulcedo nostra,


        tu es vita aeterna nostra,


        Magnus et admirabilis Dominus,


        Deus omnipotens, misericors Salvator.




        	Tu sei Santo, Signore solo Dio,


        che fai le cose e meravigliose .


        Tu forte, Tu grande, Tu altissimo,


        Tu re onnipotente, Tu Padre santo,


        del cielo re e della terra,


        Tu uno e trino, Signore Dio degli dèi,


        Tu il bene, ogni bene, il sommo bene,


        il Signore Dio vivo e vero.


        Tu amore e carità, Tu sapienza,


        Tu umiltà, Tu pazienza,


        Tu bellezza, Tu mansuetudine.


        Tu sicurezza, Tu quiete.


        Tu gaudio e letizia, Tu nostra speranza,


        Tu giustizia, Tu temperanza,


        Tu ogni ricchezza nostra a sufficienza.


        Tu bellezza, Tu mansuetudine.


        Tu protettore, Tu custode e difensore nostro,


        Tu fortezza, Tu refrigerio.


        Tu speranza nostra, Tu nostra fede.


        Tu nostra carità, nostra dolcezza tutta,


        Tu vita nostra eterna,


        grande e ammirabile Signore,


        onnipotente Dio e misericordioso Salvatore.

      


    




    Laudes Dei altissimi è il canto di San Francesco d’Assisi a Dio. Uno dei canti più belli di tutta l’umanità al Signore solo Dio che crea le cose. Un altro Akathistos*, ma più breve, più umile, più semplice, più conosciuto e più amato, e dedicato all’Onnipotente, anzicchè alla Madonna. Il Santo di Assisi, Patrono d’Italia, è venerato molto a Curinga (Cz), dove sono molto attivi i Terziari Francescani, fra i quali persone gentili che vivono con noi applicando la “Regola”.




    La traduzione non riporta il verbo es, sei, (Tu es fortis, tu es magnus, tu es altissimus, Tu forte, Tu grande, Tu altissimo,) a partire dal terzo verso, come normalmente avviene nelle traduzioni ufficiali .




    *Akathistos, Stare all’in piedi, inno orientale del Concilio di Nicea inneggiante alla Madonna di Costantinopoli, venerata a Porto di Gimigliano (Cz).




    

      

        	’ N chiäsa



        	In chiesa

      




      

        	
Vajiu alla chiäsa a stare vigilante


        azhàmu l’uacchji a Ddio e stamune attenti,


        nun jamu ccu ppensiäri stravacanti,


        sinnò ’a Missa ’un nne serve a nnente.


        Calanu cchi cunsacrenu li Santi,


        Angiäli, Zzaraχini onnipontiänti;


        pue cala Ggesù Cristu, l’uåcchji amanti,


        ccu mmusichi eccelliänti.


        Nui n’e vasàmu ccu llacrimi e cchianti,


        ciangìmu ’i peccata veramente.




        	Vado in chiesa a vigilare


        alziamo gli occhi a Dio e stiamoci attenti,


        non andiamo con pensieri stravaganti,


        altrimenti la Messa non ci serve a niente.


        Scendono, che consacrano i Santi,


        Angeli, Serafini onnipotenti;


        poi scende Gesù Cristo, occhi amorosi,


        con musiche eccelse.


        Noi ce li baciamo con lacrime e pianti,


        dei peccati ci pentiamo veramente.

      


    




    Vado in chiesa a vegliare, a curare la mia anima, cercando Dio, altrimenti la Messa non avrebbe significato.




    Angeli Serafini onnipotenti scendono dal cielo a consacrare le statue dei santi; Gesù Cristo stesso poi scende con occhi amorosi tra musice eccelse. Noi, piangendo con tutta l’anima per i nostri peccati, li baciamo.




    La composizione è di Miglierina (Cz) e ci sembra tra le più originali, sincere e commoventi espressioni religiose di quel paese.




    

      

        	Me ’ndinuåcchjiu supr’a ss’atàru



        	Mi inginocchio su questo altare

      




      

        	
Me ’ndinuåcchjiu supr’a ss’atàru,


        Ggesù mio nun tte sdegnare,


        ’stu peccatu ammaledittu


        cacciamìlu de ’stu piättu,


        Angilu edd Arcangilu


        e Ssan Michiäli Arcangilu,


        puriχicatime ss’anima mia


        c’ha dde durmìre ’u χigliuålu ’e Maria.




        	Mi inginocchio su questo altare,


        Gesù mio non ti sdegnare,


        questo peccato maledetto


        toglimelo dal petto,


        Angeli ed Arcangeli,


        e San Michele Arcangelo,


        purificate l’anima mia


        chè deve dormire il figlio di Maria.

      


    




    “Me ’ndinuåcchjiu supr’a ss’atàru” è un’altra preghierina di Miglierina che si recita in chiesa e che si rivolge a San Michele Arcangelo, affinchè purifichi l’anima dell’orante togliendole dal petto il peccato maledetto.




    

      

        	O Santu cchi nd’hajiu ’u nome



        	O Santo di cui porto il nome

      




      

        	
O Santu cchi nd’hajiu ’u nome,


        deh!, ppe’ ccarità assistitimi,


        diriggìtimi, sarbatimi:


        mu camìnu sicura


        de l’insìdi d’o mundu,


        pp’a salute terrena


        e ppe’ cchiḍḍa etiärna




        	O Santo di cui porto il nome,


        deh!, per carità assistetemi,


        dirigetemi, salvatemi:


        ch’io cammini sicura


        dalle insidie del mondo,


        per la salute terrena


        e per quella eterna.

      


    




    L’orante si rivolge al Santo di cui porta il nome, certa che verrà esaudita (è una donna che prega) nella sua preghiera per il cielo, ma anche per il suo benessere terreno.




    Nei paesi, la maggior parte dei nomi era e rimane di qualche santo.




    Diversi sono chiamati a tutt’oggi ancora Martino, in onore del Santo, in Settingiano.




    

      

        	Preghèra durante ’a guerra



        	Preghiera durante la guerra

      




      

        	
Proteggimi, Ddio d’a pace.


        Ddio de’ cristiani, risparmiàmmi,


        numu sparisciu d’o mundu de’ vivi,


        χa’ mu campu doppu ’sa guerra.




        	Proteggimi, Dio della pace.


        Dio dei cristiani, risparmiami,


        ch’io non sparisca dal mondo dei vivi,


        fa’ ch’io sopravviva dopo questa guerra.

      


    




    Questa e tante altre invocazioni a Dio erano molto comuni durante la seconda guerra mondiale.




    Il terrore degli aerei americani che bombardavano Catanzaro e spezzonavano tutta la linea ferroviaria da Catanzaro Lido a Lamezia Terme, l’istmo di Catanzaro, aveva spopolato le città e affollato i paesi, tra i quali Settingiano, trovando riparo la gente in grotte naturali o appositamente scavate nella roccia.




    

      

        	Preghèra d’o sordàtu (’e Cristu)



        	Preghiera del soldato (di Cristo)

      




      

        	
Signùre Ggesù Cristu,


        io sugnu jiutu all’Affrica


        ppe’ travagghjiare.


        Xocìle e bbaionetta


        cchi mmi nd’hajiu ‘e χare? .......


        Io sugnu ’e Cristu marchjiàtu!


        Si ‘ncunu m’ha cangìatu


        ppe’ chjianchiäri,


        mu vajiu a scannare


        cristiani janchi o niäri,


        mala cosa ‘nimala


        eppe a ppensare!


        A mmammasa m’ammazzenu,


        ’a casa sua ’mu vrusciänu,


        San Mmartinu mio m’ha dde sarbàre:


        Io mu tuårnu e mu ’mbiäcchjiu a’ casa mia,


        o mu muåru io, senz’hajiu d’ammazzare,


        crapa janca, uåmimu o puårcu nìru cchi ffusse!




        	Signore Gesù Cristo,


        io sono andato in Africa


        per lavorare.


        (Di) fucile e baionetta


        che ne debbo fare? ........


        Io sono di Cristo soldato (con la cresima) !


        Se qualcuno per macellaio


        mi ha scambiato,


        bianchi o neri cristiani


        ch’io vada a scannare,


        malvagia cosa di bestia


        ha dovuto pensare!


        Che uccidano sua madre,


        che brucino la sua casa!


        San Martino mi deve salvare:


        ch’io torni e invecchi a casa mia,


        o muoia io, senza ammazzare


        capra bianca, uomo nero o porco che sia!

      


    




    Durante la guerra d’Etiopia, Vitaliano Ferragine (n. 1905, m. 1998) uomo umile mite e pacifico cristianamente educato alla preghiera e al rispetto della vita, sia animale che umana, (“Unn’hajiu mai cercatu mu χazzu der male a ‘nna musca! Non ho mai cercato di far del male a una mosca!” soleva dire), da una madre religiosissima, considerato e talvolta schernito da tutti come tonto per il suo modo di parlare e soprattutto per il modo lento (ma assiduo) di lavorare, tanto da non trovare occupazione nel suo paese, partì volontario come lavoratore per l’Africa. Costretto dagli avvenimenti successivi ad imbracciare il fucile, diversamente da coloro i quali si compiacevano di eroiche ma sanguinarie gesta, non per viltà, ma per amore del prossimo e di ciò che vive, si rifiutò di sparare contro il nemico, a costo di essere fucilato. Salvo perché considerato malato da qualche medico comprensivo, e caduto prigioniero, il Ferragina tornò a Settingiano vivendo, per quanto in maniera singolare, a lungo, pregando sempre e portando, da molto anziano tutto ricurvo, fiori o semplici mazzetti d’erba, disposti in croce, alle icone del paese, ai crocicchi, oppure in chiesa e accatastando montagnelle di sassi,(visibili a tutt’oggi), per dissodare un suo appezzamento di terreno, presso il cimitero del paese.




    Questo ricordo racconto-poesia, invocazione e imprecazione contro i malvagi, in rima, ma con parti mancanti, l’abbiamo considerata la più semplice e la più umile preghierina del nostro paese, anche perché con San Mmartinu mio m’ha dde sarbàre, intende forse dire : che mi faccia vivere a lungo, oppure che mi faccia morire, (poi salvo in Paradiso), purchè io non uccida nessuno, uomo bianco o nero o animale che sia!




    Viva, viva il nostro Re (d’inferno)




    Atto I, scena III, INFERNO – Pigghjiata di Settingiano




    

      

        	.........


        O LEGIONI DI DEMONI IN ARMI


        Dovei dunque sgombrargli il varco a forza;


        O mandar ei dovea sott’altra scorza,


        Peste maggior con lusinghieri carmi?



        	......


        FUROR VENDETTA INCLITI E FORTI


        Giudici dell’Averno,


        Guerra a noi, guerra al cielo, il nostro Regno


        Trema, vacilla, palpita, rovina


        ..................

      




      

        	Coro:


        Ben dice il nostro


        Gran Belzebù,


        O forza vera


        O fraude intera


        D’ogni altro mostro


        Vittoria fu.


        Ben dice il nostro


        Gran Belzebù.



        	Ingiurie e torti prepara il Ciel nemico.


        Spera vincere un Pluto? Che fu tormento


        e dove saranno mai le sue forze?


        Or quando, or dove?

      




      

        	




        	..............


        Rodamante:


        Anime di Averno, anzi del mondo tutto,


        Ad onta di chi il fe’ Nume possente,


        il cui cenno, il cui scettro, il cui pensiero,


        Formidabile si fa sopra ogni gente.


        Confida a Rodamante il suo braccio,


        alma in terra non è un nuovo parvemi,


        chi ancor copra le stelle un tempo ardìo,


        dar gran terrore a sommi spiriti e a Dio

      




      

        	Mammona:


        Perché a vittoria mandar due squadre


        Se da meno sudore, uguale gloria


        Può ridondartene almeno gran padre,



        	


      




      

        	
.........................


        Asterotta



        	Pluto

      




      

        	Legioni vestite tutto ferro


        E in dragombrarne le tartaree volte,


        Col crearla d’inferno in terra sgherro,


        Doppio guadagno fa la eterna notte,


        E in un dell’uomo le speranze ha rotte.


        Ma vuolsi aggiungere anche a lei la sorda


        Figlia seconda, del Re nostro, Morte.



        	Non sapete alla fin come pugnammo


        Restando vincitori più che non vinti


        E lasciando lassù di servi il nome,


        Quaggiù scendemmo ad imparare accinti!


        Non par che sia da voi fatto di guerra,


        ch’ei regga scettro in ciel, mai scettro in terra.


        .........................

      


    




    Voce del coro:




    Viva, viva il nostro Re,




    In lui senno in lui coraggio;




    Del suo popolo al vantaggio,




    Sempre sempre intento egli è,




    Viva viva il nostro Re.




    Duci, guerrieri,




    Cherubini neri,




    Tutti a far corte




    Fin sulle porte




    Arroventate,




    Su, tutti andate




    Dietro al magnanimo




    D’inferno Re.




    Coro:




    Viva il magnanino




    D’inferno Re.




    La composizine, estratta dall’ Atto I, scena III, INFERNO – Pigghjiata (La presa, la cattura, passione e morte di Gesù),recitata da sempre in Settingiano e nei paesi vicini, con attenta riflessione e amarezza, ci ha fatto pensare a tutti gli odi e a tutte le guerre che l’inferno della nostra anima e del nostro Paese ha scatenato in noi stessi, con gli altri e con il mondo, prima che le legioni di ferro romane o i cherubini delle camicie nere di tutti i tempi, li scatenassero ovunque. La recita dei soprascritti versi, trascritta nel 1930, è avvenuta il 4.5.1930,pochi anni prima dell’aggressione all’Etiopia, nel 1935.




    

      

        	Ogne jjuårnu mi piäntu io, sordàtu ‘ducàtu*



        	Preghiera del soldato pentito


        (Ogni giorno mi pento io, cristianamente educato, soldato)

      




      

        	
O Signùre, ogne jjuårnu mi piäntu


        pregandu thremandu e cciangiändu,


        d’e cuåsi cchi ffici io,


        sordàtu ‘ducàtu


        e ccomandàtu all’Africa.


        Perdunami, Signùre, ca sugnu


        a ’mperdunatu peccatu!


        ’U juårnu caminu cecàtu


        vidiändu ppe’ tutt’a sthrata


        ‘a ggente de’ paḍḍi mie ammazzata!


        Nun mangiu né bbivu cchjiù vinu


        Ca puru cull’ostia cchi ajiu vicinu,


        ’u vijiu sangu!


        Pur’a notte ’nun dduårmu!


        E ppregandu e cciangiändu,


        “perdunu”,ccu ttia cce mandu diciändu,


        a lli mammi, a lli mugghjiäriḍḍi,


        e alli fraticiäddi, ppe’ tutti i χigghjioliäḍḍi


        cchi cci ammazzavi cch’i paḍḍi.


        Nun ssacciu si tutta ’a vita mi baste


        Ppe’ rrequie meterna e ppreghèra,


        mu ogne ccadutu allu Passu*,


        l’anima armènu cce sarbu,


        armènu all’athru thrapassu!


        Daccella tu ’na manu cchjiù c’a mmia.


        Povera capu mia ca nun esiste


        Ppe’ nna cosi cosa tantu thriste!


        Paḍḍàta alla capu mu cce pigghjie


        a ccu cerche e ffa gguerra,


        Tu sarba all’athra vita, Signùre,


        ti nde priägu, cc’u core,


        prima a iḍḍi, e a mmia senza onore,


        ‘nthra terra, pace mu mi duni, Signùre.




        	O Signore, ogni giorno mi pento


        pregando, tremando e piangendo,


        per ciò che ho fatto io,


        (cristianamente) educato,


        soldato in Africa comandato.


        Perdonami, Signore, che sono


        in esecrando peccato!


        Il giorno cammino con mente accecata,


        vedendo dappertutto lungo la strada


        dai miei colpi la gente ammazzata!


        Non mangio e non bevo più vino,


        che pure con l’ostia vicino,(facendo la comunione)


        mi sembra sangue!


        Pure la notte non dormo.


        E pregando e piangendo,


        “perdono!”, con te mando a dire(vado dicendo)


        alle mamme, alle mogli,


        e ai fratelli, per tutti i figli


        che gli ho con proiettili ucciso.


        Non so se la vita mi basta


        per (recitare) Requiem e preghiere,


        che a ogni (nemico) caduto al Passo,


        almeno l’anima possa salvare,


        almeno nell’altro trapasso!


        Dagliela tu una mano più che a me.


        Povera testa mia che non c’è,


        per una pena così trista!


        Proiettile in testa colpisca


        chi cerca e fa guerra.


        Tu salva nell’altra vita, o Signore,


        te ne prego di cuore,


        prima loro, e a me dona, senza onore,


        pace sotto terra, mio Signore.

      


    




    Nicola Donato, costretto a mitragliare per tre giorni migliaia di coraggiosi Abissini a *Passo Uarieu, in Etiopia nel 1936, dopo aver visto quanti giovani aveva abbattuto, attribuì tutto il merito militare ad altri, che furono decorati; lui invece, si ammalò. Per tutto il resto della sua vita pianse le vittime che aveva causato e pregava per loro, per le loro famiglie e per la propria anima, sperando che il Dio della misericordia avesse pietà di lui e della sua disperazione. Si augurava poi di morire, lui senza onore, perché cristiano indegno, senza riconoscimento civile, e in particolare senza quello religioso, a cui teneva tanto, (fin da piccolo, com’è tradizione nel paese, faceva parte della Confraternita dell’Immacolata, che accompagnava i defunti con la sfilata dello stendardo, del Crocefisso e i confratelli vestiti di bianco e azzurro, sostenendo le spese del funerale e confortando i familiari), militare o eroico, ma in silenzio, per trovare finalmente pace sotto la terra.




    Il Donato serviva messa, e caso raro tra gli uomini a Settingiano, prendeva sempre la comunione, sempre pregando Dio di aiutare le anime degli uccisi, almeno nel momento dell’altro Trapasso, cioè del Giudizio finale, più di lui, afflitto da tanta pena da non degustare il cibo, il vino, (simile al sangue), né le passeggiate in cui gli sembrava di vedere i morti trafitti dalle sue mitragliate, lungo le strade.




    Il Nicola, che ha raccontato con grave disagio, solo una volta, e solo allo scrivente,(talvolta poco riverente nei suoi confronti), questa storia, chiuso in impenetrabili tristezza e muti silenzi, dorme da molti anni, con le sue preghiere, nel cimitero di Settingiano.




    *’ducatu,educato,addestrato. In una prima versione inteso e tradotto: soldato addestrato, facendo riferimento a: soldato in Africa comandato, ma poi correttamente interpetrato: soldato educato religiosamente, religioso, cristiano, facendo riferimento al testo completo della composizione e al fatto che, fin da ragazzo, l’orante fosse iscritto alla locale Confraternita Maria SS della Purificazione.




    

      

        	Coniceḍḍa



        	Piccola icona

      




      

        	
Bbon tthrovata, Stiḍḍa beḍḍa,


        tu cchi stai a ’sta coniceḍḍa,


        io passu e tti salutu,


        Madonna mia, dùnami ajiutu!


        Dùnami ajiutu e ddùnami χorza


        sinc’a ll’ura de’ mia morte.


        Ca io passu ppe’ a ttìa salutare,


        Madonna mia, nun ti nde scordare!


        Bbon tthrovata, Cona santa,


        tu cchi ssi’ lla mia speranza,


        a lli muårti duna requie


        e a mmia la perdunanza.*



        	Ben trovata, bella Stella,


        tu che stai in questa iconella,


        io passo e ti saluto,


        Madonna mia, porgimi aiuto!


        Dammi aiuto e dammi forza


        fino all’ora della morte.


        Ché io passo (apposta) per te, a salutare,


        Madonna mia, non te ne dimenticare!


        Ben trovata, icona santa,


        tu che sei la mia speranza,


        ai morti requie dona,


        e a me perdona.

      


    




    Le molte icone, Cone, in dialetto, piccole cappellette che si trovano nei dintorni e ai confini dei paesi, soprattutto agli incroci di strade e di viottoli, erette a protezione e distinzione del luogo, (come già i genii loci,divinità protettrici del luogo, e i Lares compitales, Lari protettori dei crocicchi, presso i Romani, nonché le Erme greche), e per non far smarrire la direzione, dai mali spiriti,dai cattivi spiriti, erano venerate quasi come le statue dei santi in chiesa. Questa preghiera, semplice e garbata, è fatta certamente da una contadina che, andando o tornando dal lavoro dei campi, prega devotamente la Madonna, sembrerebbe quella di Porto o di Costantinopoli per l’invocazione sua tipica: Stiḍḍa beḍḍa, (proveniente forse dal 19.mo verso dell’antichissimo Akathistos e comunque scritta nelle pareti del Santuario), l’icona più diffusa con quella di Pompei. I contadini di Settingiano, (in particolare i ciucciari, i conducenti degli asini), e dei paesi vicini, passando davanti alle icone, erano soliti porgere un saluto togliendosi o sollevandosi il cappello dalla testa o segnandosi la fronte con la mano destra. L’invocazione-preghiera è molto diffusa e ricordata a memoria in Settingiano e altrove, ma è stata anche scritta, in dialetto locale a Serrastretta.




    *la perdunanza, il perdono, (ai morti dona requie/e a me il perdono).




    

      

        	Thrasiändu a lla chiäsa



        	Entrando in chiesa

      




      

        	
Ti salutu, porta Domine,


        porta de Paradisu,


        perdunami, Signure,


        de quantu t’hajiu offisu.



        	Ti saluto, porta del Signore,


        porta del Paradiso,


        perdonami, Signore,


        per quanto ti ho offeso.

      




      

        	
T’hajiu offisu de’ peccata


        de chiḍḍ’ ura cchi ssu’ nnata.


        Vuågghjiu thrasìre ccu bbona memoria


        ppe’ mmi godìre a Ggesù d’a custodia.




        	Ti ho offeso con i peccati


        fin dall’ora che son nata.


        Voglio entrare con buona memoria


        per godermi Gesù dal Tabernacolo.

      




      

        	
Custodia cchi ssi carriche d’amuri,


        ca inthra cce stannu thrisori,


        de inthra cce stannu ’i cori amati,


        cchi dispenze(nu) grazi a ccu nde vo’.




        	Custodia carica d’amore,


        ché dentro ci stanno tesori,


        dentro ci sono i cuori amati,


        che dispensa(no) grazie a chi ne vuole.

      


    




    Le pie donne di paese, tutte compresse nei loro vestiti di pacchiana, entrando in chiesa e facendosi il segno della croce, recitavano sottovoce questa preghiera.




    Entrare in chiesa è stato sempre un atto di devozione e un innalzarsi dalla vita di tutti i giorni, così aspra e penosa per tutta la gente contadina del Meridione, che entrando nella chiesa, pur con notevole senso di colpa dovuto anche alle continue prediche parrocchiali, trova possibilità di ottenere grazie e tesori, amori e Paradiso.




    “Ma quale curpa potìmu havìre, o Signure, nui cchi ffaticamu e Jjestimamu onestamente?”,” Ma quale colpa possiamo avere, o Signore, noi che lavoriamo e ci arrabbiamo onestamente?”(Parole senza autore ogni tanto ci percuotono la mente).




    La preghiera, recitata con molta più discrezione anche dagli uomini, è molto conosciuta e, nei paesi di Serrastretta, Soveria Mannelli e Miglierina, la pronunzia della ḍḍ settingianese, suono cacuminale che si ottiene portando la lingua al palato, cambia in ll, cosicché, chiḍḍ’ ura, quell’ora, si scrive e si pronuncia chill’ura; vuågghjiu, voglio, diventa vuågliu. Altra distinzione va fatta sul gruppo tr, che, nel dialetto di Settingiano e di Marcellinara, Tiriolo, Miglierina e altri summenzionati, si pronuncia come nell’inglese train, treno, mentre a Curinga si pronunzia tri, come in italiano; pertanto, trhisori, in settingianese, tesori, diventa trisori nell’ altro dialetto.




    

      

        	
Quantu è bbella la Vergine


        (quandu ccu Ssan Giuseppe viäcchjiu, ppe’ la sthrata jia)




        	
Quanto è bella la Vergine


        (quando con San Giuseppe vecchio, per la strada andava)


      




      

        	
Quantu è bbella la Vergine,


        quantu è bbella la Vergine,


        la Vergine Maria,




        	Quanto è bella la Vergine,


        quanto è bella la Vergine,


        la Vergine Maria,


      




      

        	
quandu ccu Ssan Giuseppe viäcchjiu,


        quandu ccu Ssan Giuseppe vviäcchjiu,


        ppe’ la sthrata jìa.




        	quando con San Giuseppe vecchio,


        quando con San Giuseppe vecchio,


        per la strada andava.

      




      

        	
“Duve vai viäcchjiu, duve,


        duve vai viäcchjiu, duve?”


        “Io vajiu ppe’ lla via,




        	“Dove vai vecchio, dove,


        dove vai vecchio, dove?”


        “Io vado per la via,

      




      

        	
vajiu cercandu ‘na stanza,


        vajiu cercandu ‘na stanza,


        e ‘na stanza riäle.”




        	vado cercando una camera,


        vado cercando una camera,


        una camera reale.”

      




      

        	
A menzannotte parturìu,


        a menzannotte parturìu,


        e pparturìu Mmaria.




        	A mezzanotte è partorita,


        a mezzanotte è partorita,


        è partorita Maria!

      




      

        	
Né ffasci e nné ppannizzi,


        né ffasci e nné ppannizzi,


        pannizzi nunn’havìa!




        	Non fasce e né pezzuole,


        non fasce e né pezzuole,


        pezzuole non ne aveva!

      




      

        	
E dde lu ciälu cale,


        e dde lu ciälu cale,


        e ccale lu Signùre.




        	E dal cielo scende,


        e dal cielo scende,


        e scende il Signore.

      




      

        	
E ddui χasciätti dorati,


        e ddui χasciätti dorati,


        alli manu portava.




        	E due fascette dorate,


        e due fascette dorate,


        alle mani portate.

      




      

        	
“’Mpàsciatilu,’mpàsciatilu,


        ’mpàsciatilu, ’mpàsciatilu,


        ’mpàsciatilu o Maria!”




        	“Fasciatelo, fasciatelo,


        fasciatelo, fasciatelo,


        fasciatelo, o Maria!”

      




      

        	
Doppu mpasciatùlu bbene,


        doppu mpasciatùlu bene,


        e llu benedicìa.




        	(E) Dopo averlo bene fasciato,


        (e) dopo averlo bene fasciato,


        lo benediva.

      


    




    Questo antico canto, forse ninna nanna, conosciuto a Settingiano, e vagheggiato in molti canti dei paesi vicini, ma forse di origine tiriolese, parla dell’amore della Vergine per il vecchio San Giuseppe, con il quale cammina cercando una camera d’albergo per partorire. La composizione narra la povertà, il sacrificio, l’amore dei contadini per i propri figli, come quello della Madonna per il piccolo Gesù. Semplice e ripetitivo, forse proprio per l’educazione religiosa popolare, abbiamo sempre pensato che fosse un canto pre-natalizio, senonché è cantato a Martelletto, nel 2012, in tutt’altra forma e un po’ più lungo, durante le Verginelle di San Giuseppe, e ci ha lasciato non poco perplessi, non tanto per la forma scritta, ormai italianizzata, quanto per l’immagine del Santo, stampata su elegante foglietto, che ripete, pensiamo senza saperlo, quello di una molto bella icona settingianese, ormai rovinata, e dipinta da due autori, Pepè (Giuseppe) e Teresa Caputo, padre e figlia, nel 1982, costruita da Francesco Petullà, su ordinazione di Francesco Domanico, tutti di Marcellinara, a modello di un’altra cappelletta, molto più antica, distrutta durante i lavori per la costruzione della strada dei “Due Mari”.




    

      

        	’A Madonna ’n cambara stapìa



        	La Madonna in camera stava

      




      

        	
’A Madonna ’n cambara stapìa,


        i càzhi* a Ssan Ggiuseppe arripezzava,


        pezzuḍ[image: images]i viäcchji e nnuävi cce mintìa,


        ccu ggrand’amùre cce l’arripezzava.


        ’U Bombiniäddu a lla naca stapìa,


        l’angıälu Grabiele l’annacava,


        o cchi dduce annacare cchi ffacìa,


        duårmi, duårmi, χigghjiu de Maria!


        San Ggiuseppe de χore venìa


        e ’n’åceḍḍuzzu a lli mani portava




        	La Madonna in camera stava,


        i pantaloni a San Giuseppe rammendava,


        toppe vecchie e nuove vi metteva,


        con grande amore glieli aggiustava.


        Il Bambinello nella naca stava,


        l’angelo Gabriele lo cullava,


        o che dolce cullare che faceva,


        dormi, dormi, figlio di Maria!


        San Giuseppe da fuori veniva


        e un uccellino nelle mani portava.

      


    




    Nei paesi il rattoppo dei pantaloni o degli abiti sdruciti era una pratica molto utilizzata. Non era raro vedere persone con enormi occhialoni, pure di colore diverso, sul di dietro dei pantaloni o sulle giacche o sui cappotti, per non parlare delle camicie e delle sottane, dei veri poveri e simpatici arlecchini!




    Le donne, già molto sacrificate dai lavori in campagna, oltre a cucinare e pulire le loro povere case, dovevano rammendare i vestiti propri e dei familiari e accudire anche i piccoli.




    Per questo, ’A Madonna ’n cambara stapìa, è così vicina al popolino e alle contadine; San Giuseppe è il marito, che viene de χore, da fuori, meglio: dalla campagna, portando un uccellino per divertire il Bambino, il piccolo Gesù, che è in realtà il figlio del contadino.




    La composizione, tra preghiera e poesia, è comune a Settingiano, Tiriolo, Serrastretta, San Pietro Apostolo, Soveria Mannelli; nelle ultime due cittadine, la pronunzia della ḍḍ settingianese, suono cacuminale che si ottiene portando la lingua al palato, cambia in ll, cosicché, Bombiniäḍḍu, Bambinello, si scrive e si pronuncia Bombiniällu**, lo stesso vale per pezzuḍ[image: images]i, toppe, åceḍḍuzzu, uccellino, vocaboli che, nei due paesi menzionati, sono scritti e pronunziati pezzùlle, åcelluzzu.




    *La parola càzhi, pantaloni, talvota è scritta e pronunziata càuzhi.




    ** Bombiniällu,Gesù Bambino; bambiniällu, bambino, ragazzo.




    

      

        	’A Madonna lavava



        	La Madonna lavava

      




      

        	
’A Madonna lavava,


        San Ggiuseppe spandìa,


        ‘u Xigghjiu ciangìa,


        ca latte volìa.




        	La Madonna lavava,


        San Giuseppe (i panni) stendeva,


        il Figlio piangeva,


        che latte voleva,

      




      

        	
“Sta’ cittu χigghjiu mio,


        ca viägnu e tti pigghjiu,


        ti χazzu la ninna


        e tti vajiu a ccurcà.”




        	“Sta’ zitto figlio mio,


        che ti vengo a prendere,


        ti faccio la ninna


        e ti metto a dormire.”

      




      

        	
‘A nive a lli munti


        d’o ciälu scindìa,


        cc’u velu Maria,


        Ggesù cuverìa.




        	La neve sui monti


        dal cielo scendeva,


        Maria con il velo


        copriva Gesù.

      


    




    ’A Madonna lavava,di Settingiano-Tiriolo, è in realtà una ninna nanna, canzoncina-preghierina popolare che le mamme contadine cantavano ai loro bambini, a casa, nei campi, nei viaggi e ovunque ci fossero bambini o donne insieme, in particolare nelle valli dove lavavano i panni, e raccogliendo olive a Settingiano, castagne e noci a S.Pietro Apostolo e a Serrastretta,(con leggera diversa pronuncia).




    Come ’A Madonna ’n cambara stapìa, ci sembra nota a tutti i comuni prima menzionati con una notevole influenza educativa.




    

      

        	
Quandu ’a Madonnuzza nutricava




        	Quando la Madonnina allattava

      




      

        	
Quandu ’a Madonnuzza nutricava,


        sira e mmatìna Sant’Anna nci jìa,


        pemmu vida cuåmu lu ’mpasciava,


        ch’era picciriḍḍa e nno’ ssapìa.




        	Quando la Madonnina allattava,


        sera e mattina Sant’Anna ci andava,


        per vedere come lo fasciava,


        ch’era giovane e non lo sapeva.

      




      

        	
Mma iḍḍa tantu diästru lu ’mpasciava!


        Doppu ’mpasciàtu lu bbenedicìa,


        li mani e la χacciuzza nci lavava:


        “Vavatinda dda Ggiuseppe, anima mia”.




        	Ma lei con tanto garbo lo fasciava!


        Dopo fasciato lo benediceva,


        le mani e il faccino gli lavava:


        “Va’ da Giuseppe, anima mia”, (diceva).

      




      

        	
E Ssan’ Ggiuseppe, quandu l’abbistava:


        “Duv’è la cara matre, anima mia?”.




        	E San Giuseppe, quando lo vedeva:


        “Dov’è la cara madre, anima mia?”.

      




      

        	
Iḍḍu rispunda cu’ pparuåli suavi:


        “Cchi è cchi ssede a lla seggia mia”.




        	Lui risponde con parole leggère:


        “Lei è che siede sulla sedia mia”.

      




      

        	
“Pigghjiati ’sta serruzza mu serràmu”;


        oh chi duce serrare cchi ffacìa!




        	“Prenditi questa sega che seghiamo”,


        oh che dolce segare che faceva!

      




      

        	
A ’nna manu la serra tenìa,


        a nn’attra lu cumpassu cci tenìa.


        San’ Ggiuseppe tuttu si prejiava:


        “Tu si ’u rricrijiu de l’anima mia!”




        	In una mano la sega teneva,


        in un’altra il compasso teneva.


        San Giuseppe tutto ne gioiva:


        “Tu sei il ristoro dell’anima mia!”

      




      

        	
Cu’ ddui suli žgroppiciäḍḍa iḍḍu jocava,


        lu signu de la crucia iḍḍu χacìa.




        	Con due soli legnetti giocava,


        il segno della croce faceva.

      




      

        	
E Ssàn’ Ggiuseppe chi nci domandava:


        “Tu chi nda χai de chisti, anima mia?”.




        	E (a) San Giuseppe che gli chiedeva:


        “Tu che ne fai di questi, anima mia?”.

      




      

        	
Iḍḍu rispundìa cu’ pparuåli suavi:


        “Cca ssupa ha dde spirare l’anima mia”.




        	Lui con parole leggere rispondeva:


        “Qui sopra deve spirare l’anima mia”.

      




      

        	
E Ssan’ Ggiuseppe tuttu si prejiava:


        “Tu si’ rricrijiu de l’anima mia”.




        	San Giuseppe tutto ne gioìa:


        “Tu sei il ristoro dell’anima mia”.

      


    




    La poesia, religiosa, solo vagamente ricordata in altri paesi, è di Curinga ed è stata riportata e tradotta una prima volta nel I volume de L’acqua di Gangà - La cultura orale di una comunità calabrese-, il libro più completo, il meglio documentato e il più bello che abbiamo mai letto sul dialetto e nella Calabria.




    Risentita, riletta e rivista, documentatici per quanto è possibile sull’origine dei vocaboli e sulla traduzione, la poesia è stata trascritta e soprattutto tradotta secondo la nostra sensibilità.




    Quando la Madonna allattava il figlio, Sant’Anna andava, mattina e sera, per vedere come lo fasciava perché era ragazza e temeva che non lo sapesse fare. Ma lei lo faceva garbatamente e poi lo benediva, le mani e il faccino gli lavava, da San Giuseppe lo portava. E quando San Giuseppe lo vedeva, subito grande fatto, della Madre gli chiedeva. Gesù rispondeva con parole leggère: è lì mia madre, a sedere sulla mia sedia.




    San Giuseppe lo istruisce al lavoro, come tutti i buoni padri falegnami e calzolai, artigiani una volta numerosi a Curinga: “Prenditi una sega che seghiamo” e Gesù lavora: in una mano tiene la sega e in un’altra il compasso per le misure. Il Padre putativo ne è pieno di gioia: gli ristora l’anima. Ma il ragazzo gioca solo con due legnetti, li assembla in croce: “Tu che ne fai di questi, anima mia?”. Gesù risponde con parole leggère: “Qui sopra deve spirare l’anima mia”. San Giuseppe forse non capisce, non sa, e ne gioisce: come non si può non gioire di ciò che è la stessa propria anima! Anima mia è una delle espressioni che ci colpisce e che ci piace di più. Sopra e prima di ogni altra parola dolce e amorosa, ci sembra la più appropriata per un grande amore e un grande affetto.




    

      

        	
Parma d’oliva


        (antica versione)



        	Palma d’ulivo

      




      

        	
Parma d’oliva, χigghji (a)dor(n)àte,


        pace portate al Redentor.


        E vvui fratelli, adi’ adorate,


        adi’ ascoltate il Redentor.




        	Palma d’ulivo, figli, adornàte,


        pace portate al Redentor.


        E voi fratelli, oggi adorate,


        oggi ascoltate il Redentor.

      




      

        	
Parmi d’olivi


        (altra versione)




        	Palme di ulivi

      




      

        	
Parme d’olivi, χigghjie adoràte,


        portate pace al Redentor.


        E vvui meschine, corriam. corriate,


        ad ascoltare il redentor!




        	Palme di ulivi, figlie dorate,


        pace portate al Redentor.


        E voi meschine, corriam, corriate,


        ad ascoltare il Redentor!
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		<fo:region-body column-count="3" column-gap="10pt"/>

    </fo:simple-page-master>



    <fo:simple-page-master master-name="three_column_head" margin-bottom="0.5em" margin-top="0.5em" margin-left="0.5em" margin-right="0.5em">

		<fo:region-before extent="8.3em"/>

		<fo:region-body column-count="3" margin-top="0em" column-gap="10pt"/>

    </fo:simple-page-master>



    <fo:page-sequence-master>

        <fo:repeatable-page-master-alternatives>

            <fo:conditional-page-master-reference master-reference="three_column_head" page-position="first" ade:min-page-width="80em"/>

            <fo:conditional-page-master-reference master-reference="three_column" ade:min-page-width="80em"/>

            <fo:conditional-page-master-reference master-reference="two_column_head" page-position="first" ade:min-page-width="50em"/>

            <fo:conditional-page-master-reference master-reference="two_column" ade:min-page-width="50em"/>

            <fo:conditional-page-master-reference master-reference="single_column_head" page-position="first" />

            <fo:conditional-page-master-reference master-reference="single_column"/>

        </fo:repeatable-page-master-alternatives>

    </fo:page-sequence-master>



  </fo:layout-master-set>



  <ade:style>

    <ade:styling-rule selector=".title_box" display="adobe-other-region" adobe-region="xsl-region-before"/>

  </ade:style>



</ade:template>





